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Sfide dell’inculturazione della fede 
68. Il sostrato cristiano di alcuni popoli – soprattutto occidentali – è una 
realtà viva. Qui troviamo, specialmente tra i più bisognosi, una riserva 
morale che custodisce valori di autentico umanesimo cristiano. Uno sguardo 
di fede sulla realtà non può dimenticare di riconoscere ciò che semina lo 
Spirito Santo. Significherebbe non avere fiducia nella sua azione libera e 
generosa pensare che non ci sono autentici valori cristiani là dove una gran 
parte della popolazione ha ricevuto il Battesimo ed esprime la sua fede e la 
sua solidarietà fraterna in molteplici modi. Qui bisogna riconoscere molto 
più che dei “semi del Verbo”, poiché si tratta di un’autentica fede cattolica 
con modalità proprie di espressione e di appartenenza alla Chiesa. Non è 
bene ignorare la decisiva importanza che riveste una cultura segnata dalla 
fede, perché questa cultura evangelizzata, al di là dei suoi limiti, ha molte 
più risorse di una semplice somma di credenti posti dinanzi agli attacchi del 
secolarismo attuale. Una cultura popolare evangelizzata contiene valori di 
fede e di solidarietà che possono provocare lo sviluppo di una società più 
giusta e credente, e possiede una sapienza peculiare che bisogna saper 
riconoscere con uno sguardo colmo di gratitudine. 
 
69. È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per inculturare il 
Vangelo. Nei Paesi di tradizione cattolica si tratterà di accompagnare, curare 
e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei Paesi di altre tradizioni religiose 
o profondamente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi di 
evangelizzazione della cultura, benché presuppongano progetti a 
lunghissimo termine. Non possiamo, tuttavia, ignorare che sempre c’è un 
appello alla crescita. Ogni cultura e ogni gruppo sociale necessita di 
purificazione e maturazione. Nel caso di culture popolari di popolazioni 
cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze che devono ancora essere 
sanate dal Vangelo: il maschilismo, l’alcolismo, la violenza domestica, una 
scarsa partecipazione all’Eucaristia, credenze fataliste o superstiziose che 
fanno ricorrere alla stregoneria, eccetera. Ma è proprio la pietà popolare il 
miglior punto di partenza per sanarle e liberarle. 
 
70. È anche vero che a volte l’accento, più che sull’impulso della pietà 
cristiana, si pone su forme esteriori di tradizioni di alcuni gruppi, o in 
ipotetiche rivelazioni private che si assolutizzano. Esiste un certo 
cristianesimo fatto di devozioni, proprio di un modo individuale e 
sentimentale di vivere la fede, che in realtà non corrisponde ad un’autentica 
“pietà popolare”. Alcuni promuovono queste espressioni senza preoccuparsi 
della promozione sociale e della formazione dei fedeli, e in certi casi lo fanno 
per ottenere benefici economici o qualche potere sugli altri. Nemmeno 
possiamo ignorare che, negli ultimi decenni, si è prodotta una rottura nella 
trasmissione generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico. È 
innegabile che molti si sentono delusi e cessano di identificarsi con la 



tradizione cattolica, che aumentano i genitori che non battezzano i figli e non 
insegnano loro a pregare, e che c’è un certo esodo verso altre comunità di 
fede. Alcune cause di questa rottura sono: la mancanza di spazi di dialogo 
in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo relativista, 
il consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di 
accompagnamento pastorale dei più poveri, l’assenza di un’accoglienza 
cordiale nelle nostre istituzioni e la nostra difficoltà di ricreare l’adesione 
mistica della fede in uno scenario religioso plurale. 
 
Sfide delle culture urbane 
71. La nuova Gerusalemme, la Città santa (cfr Ap 21,2-4), è la meta verso 
cui è incamminata l’intera umanità. È interessante che la rivelazione ci dica 
che la pienezza dell’umanità e della storia si realizza in una città. Abbiamo 
bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo contemplativo, ossia 
uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue 
strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera 
che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. 
Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio 
di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere fabbricata, 
ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore 
sincero, sebbene lo facciano a tentoni, in modo impreciso e diffuso. 
 
72. Nella città, l’aspetto religioso è mediato da diversi stili di vita, da costumi 
associati a un senso del tempo, del territorio e delle relazioni che differisce 
dallo stile delle popolazioni rurali. Nella vita di ogni giorno i cittadini molte 
volte lottano per sopravvivere e, in questa lotta, si cela un senso profondo 
dell’esistenza che di solito implica anche un profondo senso religioso. 
Dobbiamo contemplarlo per ottenere un dialogo come quello che il Signore 
realizzò con la Samaritana, presso il pozzo, dove lei cercava di saziare la sua 
sete (cfr Gv 4,7-26). 
 
73. Nuove culture continuano a generarsi in queste enormi geografie umane 
dove il cristiano non suole più essere promotore o generatore di senso, ma 
che riceve da esse altri linguaggi, simboli, messaggi e paradigmi che offrono 
nuovi orientamenti di vita, spesso in contrasto con il Vangelo di Gesù. Una 
cultura inedita palpita e si progetta nella città. Il Sinodo ha constatato che 
oggi le trasformazioni di queste grandi aree e la cultura che esprimono sono 
un luogo privilegiato della nuova evangelizzazione. Ciò richiede di 
immaginare spazi di preghiera e di comunione con caratteristiche innovative, 
più attraenti e significative per le popolazioni urbane. Gli ambienti rurali, a 
causa dell’influsso dei mezzi di comunicazione di massa, non sono estranei 
a queste trasformazioni culturali che operano anche mutamenti significativi 
nei loro modi di vivere. 
 
74. Si rende necessaria un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di 
relazionarsi con Dio, con gli altri e con l’ambiente, e che susciti i valori 



fondamentali. È necessario arrivare là dove si formano i nuovi racconti e 
paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi dell’anima 
delle città. Non bisogna dimenticare che la città è un ambito multiculturale. 
Nelle grandi città si può osservare un tessuto connettivo in cui gruppi di 
persone condividono le medesime modalità di sognare la vita e immaginari 
simili e si costituiscono in nuovi settori umani, in territori culturali, in città 
invisibili. Svariate forme culturali convivono di fatto, ma esercitano molte 
volte pratiche di segregazione e di violenza. La Chiesa è chiamata a porsi al 
servizio di un dialogo difficile. D’altra parte, vi sono cittadini che ottengono i 
mezzi adeguati per lo sviluppo della vita personale e familiare, però sono 
moltissimi i “non cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi urbani”. La città 
produce una sorta di permanente ambivalenza, perché, mentre offre ai suoi 
cittadini infinite possibilità, appaiono anche numerose difficoltà per il pieno 
sviluppo della vita di molti. Questa contraddizione provoca sofferenze 
laceranti. In molte parti del mondo, le città sono scenari di proteste di massa 
dove migliaia di abitanti reclamano libertà, partecipazione, giustizia e varie 
rivendicazioni che, se non vengono adeguatamente interpretate, non si 
potranno mettere a tacere con la forza. 
 
75. Non possiamo ignorare che nelle città facilmente si incrementano il 
traffico di droga e di persone, l’abuso e lo sfruttamento di minori, 
l’abbandono di anziani e malati, varie forme di corruzione e di criminalità. Al 
tempo stesso, quello che potrebbe essere un prezioso spazio di incontro e di 
solidarietà, spesso si trasforma nel luogo della fuga e della sfiducia reciproca. 
Le case e i quartieri si costruiscono più per isolare e proteggere che per 
collegare e integrare. La proclamazione del Vangelo sarà una base per 
ristabilire la dignità della vita umana in questi contesti, perché Gesù vuole 
spargere nelle città vita in abbondanza (cfr Gv 10,10). Il senso unitario e 
completo della vita umana che il Vangelo propone è il miglior rimedio ai mali 
della città, sebbene dobbiamo considerare che un programma e uno stile 
uniforme e rigido di evangelizzazione non sono adatti per questa realtà. Ma 
vivere fino in fondo ciò che è umano e introdursi nel cuore delle sfide come 
fermento di testimonianza, in qualsiasi cultura, in qualsiasi città, migliora il 
cristiano e feconda la città. 
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